
 

“Essere Maria accanto a dei 
sacerdoti, a dei pastori…” 

 
Giovanna Spanu risponde così all’invito di Gesù di 
essere pastore accanto al pastore; figura femminile, 
materna, accanto a chi è chiamato ad essere padre di 
anime, concretizzando le parole di Giovanni Paolo II: 
 
“Il celibato del pastore esprime il legame che lo unisce 

ai fedeli, in quanto comunità nata dal suo carisma e 

destinata a totalizzare tutta la capacità di amore che 

un sacerdote porta dentro 

di sé, in modo che il suo 

tempo, la sua casa, le sue 

abitudini, le sue risorse 

finanziarie, siano 

condizionate solo da 

quello che è lo scopo della 

sua vita: la creazione 

attorno a sé di una 

Comunità ecclesiale”. 

 

 
 

 

 

 

 

 
Domenica 21 febbraio 2016 

Incontro di spiritualità 
 

Misericordia io voglio  

e non sacrifici (Mt 9,13) 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fraternità Missionaria 
Strada Cavestro, 16 Vicomero 

43056 Torrile (Parma) 
 



Programma: 
 

9.00     Accoglienza 
 
9.30     Lodi in cappella  
 
10.00   Riflessione con Susanna 

Schianchi della Piccola 
Comunità Apostolica di Parma  
            

11.00   Dialogo e scambio 
 
12.15   S. Messa 

 
13.00   Pranzo comunitario  

 
 
 
 
 
 

tel. 0521.314288 

e-mail: frat.missionaria@gmail.com 

Riflessione: 

 

Il Figlio di Dio è lo Sposo che fa di tutto per 
guadagnare l’amore della sua Sposa, alla quale lo 

lega il suo amore incondizionato che diventa 
visibile nelle nozze eterne con lei. 

Questo è il cuore pulsante del Kerygma apostolico, 
nel quale la misericordia divina ha un punto 

centrale e fondamentale […].  

La misericordia “esprime” il comportamento di Dio 
verso il peccatore, offrendogli un’ulteriore 

possibilità per ravvedersi, convertirsi e credere. 

La misericordia di Dio trasforma il cuore dell’uomo 
e gli fa sperimentare un amore fedele e così lo 

rende a sua volta capace di misericordia… 

Nel povero, infatti, la carne di Cristo “diventa di 
nuovo visibile come corpo martoriato, piagato, 

flagellato, denutrito, in fuga […] per essere da noi 
riconosciuto, toccato e assistito con cura”. 

 
Tratto dal  

Messaggio di Papa Francesco 
 per la Quaresima 2016 


